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Via Prttfftttara, A 

DALLA CAPII AL E 
IN PARLAWIENTO. 

. ^ ^ l a .Oarn-esa . 
(Scdidn, del W — l'roa. iìinnrjliovi). 
in' pre^e atto delie dimlanonì ilell'on. 

Bonin ohe'riprenda la tsamore diplo . 
matica, da dopatalo di Maroatica. 

Seguono alouno interrogazioni, fra le 
quali una di Leali chi) soltsoita la 
pramessa indennità ai aupordtiti della, 
campagna dell'Agro ilomanu e una di 
Danieli ohe Invoca un disegno di leggo 
par contribuirti a riparare ai danni 
delle allu7Ì0Dl del soeondo semestre 
del 1903. 

Il Qovefno^ A' iargO' dolle solito prò-' 
méssét ihh non oostauo nulla. 

SI passa alla proposta di modilloa-
zioni ad aleuui ruoli organioi del per­
sonale delle Finanze. 

Pronuncia un ottimo disaar.so l'onor. 
Alessio ohe tributa vivo o sinoero en-
oomio al personale dell'ammiiiistraziona 
floanziaria, ma non può non rilevare 
ohe in Italia le spose di esazione dei 
tributi costano proporzionaliBsnte più 
che negli altri paesi e ohe inoltro le 
spese di riseossiono delle entrato cre-
acono in pr'oporsiioae maggiore ohe non 
le «otratd stesse 

Mota poi ohe mentre il personale del-
'amniinistrE^zione centrale va quotidia-

nameaté crescendo e crence nello stesso 
tempo la relativa spesa, gli stipendi ri­
mangono immutati. Ora l'oratore è con­
vinto ebe convenga ridurre il numero 
degli impi«^at} sopprimendo i lavori e 
U fan^ìòai in&tiii per compensare p'ii 
adeguatamontè gli impiegati staisi. 

RUsTa il Quuvu sistema di contabi-
litk troppo complicato e basato su di 
un sistema di generale sospetto e ri­
leva pure l'avversione nostra per quelle 
riforme organiche le quali sole potreb 
boro eliminare le funzioni e gli organi 
superflui delle amministrazioni. Ve­
nendo piii specialmente ul disegno di 
legge, ne loda alcuni concetti fonda-
meatali; non approva invece la istitu 
zinne di due nuovi ispettori generali 
delle intendenze. Proponi) alcuni emen­
damenti. 

Seguono, sempre su questo dsegno 
di legge, varie considerazioni degli on. 
A&ignmfe, pieno dì dubb', VenUrammt, 
ohe' Mi,'|>114i»)i)lql»^«leìi'&l'a3ion'ari addetti 
alle ooltivuzioni^ tabacchi. Squittì, in 
massima favorévole, FranckeUi, liUxo, 
Discalea, Mei, Panalo, Bertolini, Su-
landra e Maisimini, ai quali, dando 
gli immancabili affidamenti risponde 
Majofonria. •• • > 

Il lavoro delle prossime seduta 
Bianoheri determina l'ordine del 

giorno delle prossime sedute.. Dopo 
alcuni disegni di legge urgenti e di 
poca entità si discuterà il disegno di 
legge sui contratto di lavora e quindi 
quello sul riposo settimanale. 

Soooi chiude che non sìa ritardata 
la discussione de! disegno di legge 
sulla. ammissione delle donne all'av-
Tooatura, « 

Luzzatto R. chiede che il disegno di 
legge sul divorzio e sulla ricerca della 
paternità sia lasciata, nell'ordine del 
giorno, al posto in cui ora si trova. 

E' tolta la seduta alle 18 40. 
Ogg', seduta alle 14. 

L'esaiii3'M''ìiit!tÌ8slia-j»ii!tro il dowllg lini 
Il Consiglio di disciplina, composto 

dei maggiori generali Òoggia, Porpora 
e Vicino Pallavicino, comandanti ri­
spettivamente ìe brigate « Pisa * e « Tu-
soana n o i a brigata terza di cavalleria, 
nonché di due colonnelli, esaurì lunedi 
scorso l'esame dell'inchiesta a carico 
del colonnollo 'Terzi, comandante del 
b° reggimento alpini e diede il proprio 
giudizio. 

Il relativo incartamento è ieri stato 
prese iu esame al Mìoisturo della guerra. 

So ne ignorano le risultanze. 

Il conle di Torino fidanzato? 
Si è reputo |.jri. a ,Homa, chiamatovi 

dal Re, il'diica à*A'dstia'' ed etbe l'in-
carico di recarsi a Bruxelles per do­
mandare al Re del Belgio la mano della 
principessa (31eniontina per il conte di 
Torino, 

pei i iami del Frinii 
Koerbor assicura l'Università italiana? 

lari l'ou. Veiv.jgnass (i stilo noovuto 
dal prasìdante dei ministri dott. Kinr-
bar por chiedergli, in nome dell'Unione 
italiana, informazioni sulla quest'Olio 
universitaria. 

Il deputato domandò: «Bocellenza, 
possiamo Calcolare con certezza che 
l'università verrà eretta?» Il ministro 
stette ad asoollara, quindi rispose co! 
monosillabo: «SI», passando subito a 
parlare del game di confini Taglio, 
senza render possibile ai deputato di 
occuparsi della questione uniy^sit%n|r, 
Promise che il ministero degli interni' 
si rivolgerà senza indugio a quella dogli 
esteri, alfinchò si stabilisca col Governa 
Italiano il necessario accordo per t'e­
spurgo di quel flumioollo. 

Diohiarò che sono già iniziati gli 
studi par la rogaliizione delle foci del­
l'Isonzo e ohe si stanno a^sumoida 1 
necessari rilievi. Fattogli presente che, 
non ha guari, gli abitanti di Orrado fu­
rono danneggiati dall'alta marea, e oho 
si sono rivolti al Govaroo chedanda 
un sussidio, il ministro rispose non 
constargli tale sventura, ma oho im­
mediatamente attingerà informazioni 
per poi prendere i necessari provvedi­
menti. 

I N T O R N O AL 

iai 
P R O C E S S O RETTOLO-FERRI 

Le donne avvooate in Norvegia 
Si ha da Cristi mia ohe; it/.Laghting 

approvò con voti 11) cóntro lÓ il di­
segno di legge secondo il quale le 
donno .sono ammesse all'avvocatura. Si 
dellburù poi all'unanimità di prusentaro 
il progotto di logge al Governo. 

Caleidosooiiio 
V/oaon taHt l co— Domani ;il Oniin.iio 

S. Marino — Lunedi t febbrair. S. [giia?.io. 
SOTemerlde g t o r t c a 

I*. C A R L O F I L a F E R R O 
.10 i/ennaio IBCit — I/allia del ,S0 gen­

naio 18.54 fu ultima por il Pmlve Cii'lo 
Fiiaforro nato a Malborgiiotto nei 178G, da 
moJro udino.se e dal nob, Franeeson pog-
SDSSoro di Cerrioro. Molto si prestò in mo­
rale, e muteriaio assistenza dei poveri oo-
lerosi nel 183G. Tiibbe notevole parti nolla 
vlMiide d(<ll'QV.itoi'io di 8. Filippo, e di 
varie istituzioni rolìgiose. Non fu però ri­
sparmiato da malo lingue. — Secondo il 
suo iìiograflsta (Vaoentino Linneo) il padro 
Oavlo rettore dolla Chiosa di S. Afaria dei 
liUppiui ebbe la taooiti di ingordo speou-
latoro suiraltcni oavitii, avido oaooiatore di 
eredita. 

31 gennaio IS-W -,— Diamo nella sua la­
conica durez/.a la tri.sto": 

NoUficaxiom. 
Con sontonza odierna del Giudizio Sta­

tario, J^eriasso Antonio detto Biiregna, na­
tivo di Pozznolo, distrotto di Udine, di 
ami! 33, ammogliato, villico, convinto colla 
propria confessione di esaero utato in pos­
sesso di Irò urcliibugi, secondo il proclama 
20 sGttombi'Q 184S, con uniniinitix di voti 
ò stato condannalo idla pena di morte me-
dianto fuoilazione. 

La f|iiale sentenza vanne eseguita qiie-
st'oggi allo oro 9 e mezza antimovidiauo 
nel castello di questa ciUìl. 

Udine li 31 gennaio ISiO 
U Comandante dolla Città o Provincia di 

Mino lenente raavesoiiillo di \f6'Jìelspeeg. 

Per t viaggiatori di oommercio 
Al viaggiatori di commercio che si 

recano in Svizzera é bene ricordara 
l'obbligo che hanno di richiedere una 
nuova dichiarazione dalla Camera di 
Commercio, per ottenere dallo autorità 
cantonali svizzere la nuova carta di 
legittimaBiohtì'^'iodustpiàlé, àvVèVtenbo" 
che quella etnessa durante l'anno 1903 
ha cessato dléssere valida col 31 di­
cembre scordo. I commessi viaggiatori 
(jhe non saranno in regola colta carta 
j l legittimazione, saranno passibili, da 
«arte delle autorità cantonali svizzere, 
3 ' Malta, 

E3 C3-IOI33Sr.A.Xji: 
" 1 Veneziani in Friuli ,, —• (Nariu-

/.iouc storica tltìUa conquistn veiio/aatift tiel 
IViuli) - - l 'Ili \Ì20 — del iivof. Gi:u.io 

L* ìiitoresdo del racoonto, la foi'iiui piana 
e popoJfiro della uarcaxiono^ raoeomaridano 
l'opera a iiuaiiU aiuano il Friuli anche 
nollu Hua vita jiaiàsata. a in genorale ad 
ogi\i persona colta. 

Si trova presso i Fratelli Druoker (Ve­
rona - i.\ido\Ti) e in ogni libfGfia aJ prê KO 
di L. 1,00. 

Lotteria Esposizione 
UDINE 

Premi 1500 
PER 

Prossima Estrazione 
I premi sono visibili dalla 9 alle 19 

nel locale GìaGmnelii - Fiaisza Meicatonnovg 

I biglietti da I j i ce VNil sono ottenibili 
alla Sode del Comitato Via Prefettura 11 
— presso la Cassa di Risparmio di Udine 
nfmoliè presso le Banolie o Cambiovalute 
di Cittii e Pfovincia, 

(C'ontinuaz. o Un'* — V. J'Vhtli di ieri) 

Anche Carrara ò con noi 
Permettetemi di rivendicarlo, perchè 

lo questo cimento giudiziario in cui i [ 
giudici Italiani' atanno per versare la 
loro coscienza di magistrati negli ap­
prezzamenti di fatto e per rinpeochiare 
le loro menti giuridiche nei conside-
randi della loro seotensa, è ban lecito 
e davero.so alla difesa, di presentare 
interamente i propri criteri. 

Carrara, non è vero, me lo pordoni 
il r , M., non à vero «he sia «tato mal 
un sostenitore delta .^dattrina che, se 
non ci soccorressero altre difese, per 
la verità potrebbe essere perniciosa 
alle sorti della nostra)causa. 

Ma 6 vero però che alcune delle 
espressioni che sono seminate nel suo 
Programma pos.ioao i dare cagione o 
Indurre a qualche perplessità Perù 
un esame accurato dell'opera sua ci 
pic(ranca ben presto : egli non lo pensò 
mai, per quanto la stessa abbondanza 
delle sue espressioni, tradisse talvolta 
il suo pensiero. Cosi io ne cito una : 
patrebbaro essercene delle altre,., nel 
§ 1754 del 8IJ0 Pfogramma, egli 
dice: «Il dolo sta nel.sapore che con 
quell'atto si vie.ne a ferire la ripu­
tazione di un'umana creatura, benché 
non si proceda con esplicita malignità» 
qui il P. U. troverebbe un punto di 
appoggia alla sua opinione, 

Ma il Carrara al g 1755 a proposito 
dell' < animus ùorrigenAi », dico : « 15' 
da considerarsi con. una certa lar­
ghezza tale argomento, nfilichè non 
cada In punizione l'onesto cittadino 
ohe agiva a fin di bene, quantunque 
per avventura nel suo affloio di Ari­
starco, possa aver in qualche modo 
ecceduto». K vedete,qui il Carrara ai 
volge alia opinuine nostra. 

Ma vi è dell'iltro. Nel g 1751 chia­
ramente, e chiaramente anehe nel 
g 1763, egli esprime il ano concetta: 
«II.dolo di questi reati sta nel con­
tatto jelle due amme. 13' questa la 
prima ragione per cut nel reato di in­
giuria si ravvisa uM'iXlèifsione maligna 
deiroltraggiante, non una condizione 
loltaoto della imputabilità, ma un ele­
mento che 6 in contatto con la sua 
forza fljioa suggestiva » (l'eseduzioaa 
del reato). A.nzi, egli dice, « che bi 
sogna avere sempre dinanzi agli occhi 
il sommo principio che il materiale 
dell'ingiuria si costituisco dall'animo 
maligno «. E quando egli viene al­
l'applicazione maggiormente chiarisce 
quale sia il suo pensiero. Oada nei § 
1734 dice di n u c d che < l'animo ma­
ligno è necessario >. 

Come si spiega dunque che Carrara 
IU un punto, quello che io ho citato 
dapprima, abliia detto che basta il sa 
pere di dir parol> ingiuriosa o diffa­
matoria? B^co, io spinga egli stesso, 
figli dice ; « Certamentn, so si esigesse 
la prova che veramente il- libello tu 
scritto con espresso fine dì uccidere 
l'altrui fama, o ò sarebbe troppo pre 
tendere; il dolo sta nel sapere». 

Dunque il dolo sta nel sapere che 
l'espressi, n? è ingiuriosa perchè sa­
rebbe troppo esigere la prova uite-
riaro del fine pravo a cui si mirava. 

Ma quando questa prova voi la date 
e le prove stabiliscono ohe il Sne 
praoo non c'è al ora il dola vìen meno. 

Ecco come in tutto ciò rifulga la 
dottrina e il pensiero di Carrara, oho 
« il dolo consiste nell'animo pravo, 
nell'animo maligna, nell'animo perverso, 
in, cui l'ingiuria o la diffimazione ven­
gono proferite ». E, onorevole rappre 
sentante il P-. M., io a questo punto 
vorrei sottrarre alle accuse a cui ella 
lo sottopone, anche ji giudice Florian 
che non meri'a di esiiore spostato e 
di essere collocalo fra i contraddittori 
in questa questione, com'egli stos.io ha 
dichiarato recentemente nella Legge, 
commentando la sentenza di Cassazione 
che annullava la condanna dell'on. To-
deschini. 

ma è inutile che io prosegua una 
Sia di citazioni. 
•X . Il solo Pessina 

D'altra parto, sostenitore veramente 
dolla dottrina opposta chi è? Certo un 
illustre nome di scienziato e di cultore 
dello discipline giuridiche. E' il Pes­
simi, li quale dice « che basta la con-
scienfia scekris * ; ma egli si metta 
ia ooiitradrlizione colla definizione del 
dolo che dà nei suoi stessi Eleraenti 
éi diruto penale, perchò colà egli de­
finisco il dolo sempre per tutti i reati 
come « la volontà maligna, come l'in­
tenzione diretta a un fino perverso, 
come non la oonscìCH/ta ma la volunlas 
saeleris ». E l è questa la definizione 
della scuola classica, la qualo [ler bocca 

del Carrara, riassumendo i concetti di 
tutta la .scuola, dice < che dal coooorso 
dell'intetletto e della volontà sorge la 
intenzione », la quale si definisce in 
genere « uno sforno della volontà 
verso un determinalo fine » 

Scuola posillva a souola pratica 
Ora, se questo è il dolo per tutti i 

reati, perchè si dovrebbe adattare un 
concetta infondato e speciale del dolo 
per ì reati di diramazione? Perchà si 
dovrebbe' pretendere per il reato di 
diramazione un dolo che prescindo dal 
fine? 

Io credo che molti del postulati as­
sunti dalla nuova scuola di sociologia 
Criminale siano esatti e credo che ossa 
abbia esercitato, ed abbia diritto di e-
sercitare anche nell'attuale vita del di­
ritto, una iufiuanza; però lo li metto 
in disparte, perchè in graza della sua 
autorità e io grazia specialmente dalla 
sua stupenda simmetria ia scuola clas­
sica tiene il predominio non solo, ma, 
c<ò che più importa ai magistrati, à 
l'inspiratrioe delie leggi che si debbono 
interpretare. 

Per qu>;sta scuola adunque l'ele­
mento intenzionale si distingue in tre 
categorie : il dolo è àelerminalo 
(qU'indn sì vuole il fino pravo), Il 
dolo è indeterminalo (quando del fine 
0 dell'evento ci è la previsione, ma non 
la volontà esplìcita prevenuta).. Il dolo 
manca quando vi ò la Hemplica pre­
vedibilità, ohe trae l'Incauto nel reato 
di oolpa. 

Ora questo concetto del dolo, che 
dovrebbe consistere nella stretta con­
sapevolezza della iDginria, del signifi­
cato ingiurioso, senza il fine della in­
giuria, senza chn ringiuria etm affeohi 
consista, è fuori di tutte ìe catsgorie, 
di tutt') le d-jfiaiiloni, di tutto le norme 
della leggel u ' 

Sirebbe adunque un Istituto speciale 
nel quale il dolo prescinderebbe dal 
fico, convertendosi cosi l'istituto stesso 
in un reato di speciale punizione. : 

Ma se, come non ri è, nel Codice 
nostro non vi è alcuna giustificazione 
speciale per una responsabilità eccezio­
nale, il dolo sarà Decessariamento cella 
difiimazione quello che è in tutti 1 de­
litti, consisterà, cioè, nel fine perversa 
a cui si tende : l'atto per cui io mi 
diparto dallo stato neutro della mia 
coscienza e concepisco e volgo a un 
determinata fine la mia volontà. 

Altrimenti bisognerebbe dire che 
sempre il dolo oonsiste in re ipsa. 

L<'a detto e si dice: il fine di uccl-
der.i, il fine di ferire, il fine di appro­
priarsi la cosa altrui, sono le cause 
ohe determinano l'azione. SI, sono le 
cause ; ma sono te causo in quantochà 
ne sono i fini. Sono le cause che mi 
determinano ad uccidere in quantnchè 
io ho il fine di .ucciderò: sono lo cause 
che mi determinano a ferire in quanto 
io Ilo il fine di ferire : sono lo cause 
che mi inducono a rubare, in quanta 
io ho presente il fine da raggiungere : 
l'appropriazione delta refurtiva. 

Q'iindl il prospetto del fine è sempre 
prosente, ò quello che determina la 
méta cui ia volontà si dirige. 

E quando qiiesto fine manca, allora 
manca assolutamente la causa determi­
nante, ohe con esso si confonde; allora 
manca il dolo. 

E tutt'i queste non sono che misere 
sott gliezze o tentativi di coordinare 
insieni« in un tondo logico i suoni delle 
parole — incontrando perà il contrasto 
inosorabile dell'assurdo — allorquando 
si vada ad esplorare l'intima verità 
delle cose 

La legge è d'accorda con la dcllrina 

G tale è il concetto dolla dattrina, 
tale è pure, signori, il concetto dolla 
leggo. 

N'.jn altro che questa è la definizione 
del dolo che dà la «Relazione mini­
steriale • la quale parla « di effetto le­
siva nel reato colposo «senza che ci 
sia « la volontà del fine» distinguendo 
così dal reato doloso nel quale « la 
volontà del fine dev'essere presente». 

E infatti non vi è un delittn nel 
codice- nel quale il dolo non consista 
nel fine. 

Che se voi trovato in qualche defi­
nizione di reato l'intimazipne precisa 
«d'avere voluto dolosamente il fine», 
ciò non è che allo scopo necessario di 
completare e precisare discernendo la 
configurazione giuridica, di un reato, 
non è ohe per distinguere un reato 
dall'altro. 

Infatti il toglierò la cosa può ossero 
fatto a scopo di furto oppure < per 
uso arbitrario dello proprie ragioni » e 
quindi il legi-slatore deve dire per di 
stinguere l'uno dall'altro reato: «afine 
dì rendersi ragione» o «a fine di lucro» 

ma con ciò appunto attesta ohe il dolo 
consisto proprio o sempre nel fine. 

E questo che ei dice per il torto, 
può dirai per l'omicidio «a fina dì ucci­
dere » dici il codice, perchè ci può 
essere un omicidio senza fine di uool-. 
dera, come la morte che proviene dà 
un colpo dato a fine di ferire o anche 
da un colpo dato per negligenza o im­
prudenza. Ma non, wi può essera una 
ingiuria senza finn di ingiuriaj'e. 

Perchè il vocabolario ha posto la 
voce « omicidio » che significa anche 
« la morte che deriva dal caso o dalla 
negligenza » ma non ha posto la voce 
< ingiuria » quando non c'è l'intenzione 
d'ingiuriare. Quindi se vi può,essere 
« omicidio » senza fino, di uccidere, non 
vi può essere però « il doiillo di omi­
cìdio» senza fine di uccìdere, nolla 
guisa stessa che non vi può essere in­
giuria senza fine di ingiuriare, o l 'in­
giuria è sempre un delitto. 

L'argomento degli avversari 
I nostri contradditori, l'on. Fortis e 

l'on. Bonaoci, vi posero 11, netto e secco, 
questo ragionamento: L'articolo 46del 
Codìoe penale dico cha «il dolo ooDsista 
nel volere il fatta — Il tatto è l ' in­
giuria — voi lo voleste — ebbene voi 
siete diffiifflatori ». 

Non. è esatto. Perchè II tatto valuto 
non e la semplice materialità. Il fatto 
voluto è anche nel finel .11: fatto vo­
luto non è il portare la mani sopra 
altrui, ma'portare le mani per ferirlo 
0 per ucciderlo o per ditenderai o per 
difenderlo. Non è il togliere.-uoa cosa, 
ma il toglierla per impassessarsnne; 
non è 11 proferire materialmente l 'in­
giuria, ma il proferire i' ingiuria per 
conseguire l'evento, ohe consiste nella 
denigrazione. 

Sta bene ohe la denigrazione sia un 
fatto esteriore ohe potrà avvenire a 
0 non avvenire ; ma perchè voi, abbiate . 
integra la figura del dolo, bisogna ohe 
la denigrazione sia nel fine, e che ad 
essa si) rivolta la parola. 

E la relazione al re aiil tosto definì-, 
livo' del Codice non ha altra definizione 
ohe questa, e dice:»Il fatto ooslìtuonte 
delitto deve essere voluto. Io preterirei 
— prosegue il relatore —, enunciare 
in modo esplicita la regola che nes­
suno può essere punito por un delitto 
se non abbia valuto il fatto che lo co 
siituisse, e appena occorre far avver­
tire che per volontà si debba inten­
dere tutta l'allività intellettuale che si 
determina e si rivolge a un determi­
nalo evento, nel presupposto della 
scienza e della ooscionza dalla quale 
la votonià è mossa». 

Dunque, i! pre-icpposto della scienza 
e della coscienza In una volontà ohe si 
dirige ad un determinato fine; ecco qual'è 
il fatto voluto, e che a norma dell'art. 
io costituisce il dolo: è il fatto che 
contieao la mira e l'intento ad un de­
terminato finel 

E se questa è del dolo In tutti i 
delitti, questo, dico io, è anche del dolo 
d'ingiuria a di diffamazione, E infatti, 
io vi risparmio di leggere, perchè non 
voglio abusare della pazienza vostra, 
VOI sapete, o signori del 7Vibunala, ohe 
nella relazione ministeriale il diffama-' 
tore è presentato come l'architettatore 
iotame di cose infami, è presentato come 
colui che ha i fini più pravi di ricatto, 
di cupidigia, di vendetta, Tale è là fi­
gura del dillamature secondo il togl-
alatore: perchà questi non parla mai 
né mai ha dinnanzi alla mente 11 dif­
famatore che abbia nobile intento! 

Ma, si dirà, questo è il concetto nella 
relaziona del ministro e della Camera, 
questo è il concetto tenuto dai campi-
tatari dei vari progetti, sino a che il 
concetto stesso non giunse dinanzi al 
Senato. 

Le variazioni del Senato. 
La Commissione del Senato allora 

(e mi risparmio anche qui di leggero) 
disse: «Io trovo che ci è perplessità 
di pensiero. Io trovo che come l'arti­
colo relativo atta diffamazione è conce­
pito « un tatto diretto a nu determinato 
fino » si viene a rendere necessaria 
l'investigazione dell'intonziono. Io non 
la voglio questa esplorazione dell'in­
tenzione, dunque si dica « un fatto tale 
da . ecc ., ecc.., » 

E la relazione definitiva al ro, la 
quale conserva del dolo quella defini­
zione ohe vi ho dato, adopera una e-
spreasione nella quale dice : « ima lieve 
modificazione venne intradotta, diretta 
a clUarire meglio il oonootto che in­
formava le dichiarazioni della relazione » 
e in sostanza accoglie le rettifiche por­
tate dalla Commissione senatoriale. 

Ora, 0 signori, con ciò si è forse 
sostituito, Il concetto che nel dolo della 
diftamazlona non devo entrarci la mira 
del fine, all'altro ohe il fine ala nooes-
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aario? G chi è il legisUtoiu? Il legi­
slatore non è il solo Senato. Mi è an­
che la Camera, è la Sottooomissione, è 
la nerle di deputati e senatori ohe di-
aoutono il progetto, è il laiaUtro ohe 
redigo il testo definitivo. «Il legislatore » 
è questo domplesao di aiitorìtii, le quali 
prestarono la loro opera nella redstione 
del testo legale. E quando prima di 
diventare legge, dopo essere stata in 
Senato, la redaiione ohe sostituiva quello 
parale « un fatto diretto » con le pa­
role « un fatto tale da offenderò eoo. * 
venne dinanzi alla Sottoonmmiasiooe por 
il testo definitivo, questa acoolse la 
modjfloa, ma non aooolsa il pensiero 
ohe l'aveva dottata e disse: «Sta bene 
che si sostituisca l'espressione « un fatto 
(iirelto all'offesa > con l'altra < un fatto 
tale da ofTondero». 

Ma quosto perchè! Perchè nella pa­
rola tdiretto* era «spresso soltanto 
il lato soggettivo e iutonzionale, perchè 
nella parola «drretto> non viera espresso 
anche il lato materiale, per cui rio-
giuria debba contenere anche nelle pro­
prie materialità l'attitudine ingiuriosa. 

Per questa è stata accolta dai legi­
slatore questa mudlfioazione, e del resto 
quando si volesse far buon viso sH'in-
terpretazione, ohe sorgerebbe dalle pa­
role della sola relazione Henatariale, 
che si avrebbe fatto? Non si avrebbe 
deciso mica fra l'interpretaziune ohe 
vuole la sola coscientia scilens e 
quella ohe vuole il fine pfavo. Si sa­
rebbe semplicemente deciso in favore 
della tesi prima, per cui quando le pa­
role sono pur sé ingiuriose non occorro 
altra indagine : vale a dire a favore di 
quella prima delle tre scuole iaterpre. 
talive che oramai è sepolta da tanto 
oblio e ohe nessuno intendo certamente 
di far più risorgere. 

La giurisprudenza 
Io, 0 Signori, avrei della giurispru­

denza da citare e leggere, ma in omaggia 
all'ora, che ormai ci affatica, io ve ce 
faccia grazia Ci sono sentenze dalle 
quali voi potreste raccogliere, che fino 
dal 1S9I incominciò la Corte di Cas­
sazione a dichiarare « che è necessario 
il fine pravo per aversi il reato ». 

Ebbe, è vero, la Cassazione qualche 
oscillazione, tremò, si dimenò come la 
punta della fiamma di Ulisse, ma poi 
8Ì fissò e il linguaggio della Corte Su 
prema da molto tempo è fermo e co 
stante, o proclama la neoeseitb che ci 
sia il fine pravo. 

Proclama che quando un risenti 
mento profondo turba lo spìrito a la 
lillessìone che intende a un fino, «la 
parola diffamatoria non basta a costi­
tuire la diffamazione ». Proclama « che 
l'intendimento di difendersi escludo as­
solutamente il dolo, perchè allora si 
mira ud un fine diverso ohe non sia 
quello di offendere ». 

E voi troverete multa parte di quello 
che potrei presentare nella Legge, 
dove il Florian commenta la sentenza 
nella causa Todeschiiii, nel gennaio 
dello scorso anno, e della quale già vi 
ho fatto dianzi parola; troverete, ripeto, 
ivi citate, per darne soltanto alcune, 
«una sentenza de! 23 gennaio 1902:, 
« una sentenza del 12 o 13 maggio », 
< una del 12 dicembre '94 », « una del 
27 agosto '95 », « una del 23 dicembre 
'97 a le altre del '93, e del T902»; 
«due del 1902», « un'altra del 1900», 
le quali concordemente, o signori, 
proclamano che « il dolo . consiste nel 
fine », che « quando il fide pravo non 
o'ó, la diffamazione non esiste». 

Una sentenza tipica 
'l'i'a queste poi ve ne è una colla 

quale il Supremo collegio « stabilisco 
che il fine della censura verso il pub­
blico funzionario elimina il dolo di dif­
famare »; la quale sentenza oggi ci 
porta precisamente nel tema che noi 
stiamo trattando. 

Ma perchè, o Signori, tanta fatica, 
tanta perplessità, tanta incertezza da 
pitrte del Giudice italiano prima di 
costruire la dottrina e porre l'afferma­
zione « che ci vuole li fine dotoso » 
quando la legislazione di mezza Europa, 
dall'Inghilterra ai Paesi Gassi, fissa 
tassativamente che l'intento della pub 
blica censura elimina l'esistenza del 
doto, e quindi l'esistenza della diffama­
zione? 

Perchè? Come fo spiegate? Eppure, 
vedete, li concetto per cui la legitti. 
a:ità della censura pubblica esclude il 
dolo e il reato, fu lontanam'jnte ac­
colto e costantemente. Che altro è se 
non un fino nobile quillo per il quale 
andò esento da pena chi agi «collo 
scopo di correggere?» Che altro è se 
non un fine nobile quello che esenta 
da ogni responsabilità colui il quale 
Abbia agito « per dare consiglio » altrui? 
Colui che abbia agita per difendere sé 
stosso 0 altrui? Qui è che il fine buono, 
e!<clude il dolo. 

Dove si può cercare una sottigliezza 
che sia abbastanza larvata, che abba­
stanza nasconda l'infelicità dell'argo­
mento, da poter contraddire questo 
fatto? Dove? Direte che il consigliare 
è un dovere, ma inosservata può anche 
non esserlo. A chi mi domanda infor­
mazioni sopra un tale io racconto un 
l'atto perviji'so che costui ha commosso, 
io ho un fine nobile, eppure ho la co 

noscanisa che le mie parole soi.o ingiu­
riose. Sono mai stata lo in pericolo di 
essere condannato! Questo animus 
oonsutendi venne accolto dalla co­
stante e dalla universale dottrina. 

Si dirà ohe lo' compio un dovere e 
che è il dovere, il quale, pur essen­
doci il dolo 0 In cosnientia sceleris, 
escluda il reato, ma come volete ohe 
trovi nella mia stessa coscienza questi 
due opposti sentimenti di compiere uo 
dovere e un reato? Qjosto è impos­
sibile. 

Dunque, con costante raspooso senza 
smentite né di tempo, né in alcun pro­
nunziato della giustizia, senza ohe al­
cuno scrittore abbia avuto l'audacia di 
sorgere e di negarlo — la nobiltà del 
fine venne nell'animo di consigliare, di 
correggere, di difendere, costantemente 
ncouosoluta. 

La jiubblloa censura In Italia 
E perchè allora venne cosi lenta in 

Italia la costruzione anche di quest'al­
tro concotto giuridico per cui va esonte 
da ogni responsabilità, par cui non si 
ammette il dolo in chi esercita la pub-
btioa censura? Porche, o signori, la 
oostruisione scientifica dello nostra di­
scipline giuridiche è stata fatta nel ri­
sorgimento degli studi, quando ora le­
cito di dire tnihil de principe parum 
de Dea!» — niente del principe e 
poco di Dio — quando l'idea e il pen­
siero di sovvenire alle sorti della li­
bertà con la libertà della censura e 
e della parola, non poteva entrare 
nelle anime e nel pensiero. 

E se Filangeri e Garmignani, se gli 
autori delle nostre scuole, accoisero 
questo concetto, si è che le deriva­
rono non dalla vita politica del loro 
tempo e del nostro paese ma da scrit­
tori di altri paese : e lo raccolsero, 
alla distanza di secoli, dalla tradizione 
dei pensiero ohe appariva scolpito 
negli scrittori politici dei nostri Comuni. 

Per questo soltanto fu lenta la co­
struzione giuridica e l'aff rmazione di 
questo principio, un priocipio ohe è 
commesso a voi di esaminare in questa 
causa, che è commesso a voi in queata 
causa di affermare. 

Pubblica censura 
con coscienza di dire II vero 

Ma questo non è ancora tatto 
il nostro pensiero. 0' è qualcheduno il 
quale dica ohe la nobiltà Ilei fine e-
sslude il dolo anche so non ci è la 
coscienza della verità io ciò che si 
dice? Io non l'ho cercato; ma se tro­
vassi una sentenza che lo dicesse, a me 
parrebbe una sentenza errata 

Sommessamente io non concederei II 
suffragio modesta del mio plauso a un 
tale criterio giuridico. 

Io non so capire ohe uno vada a 
un'altra persona per correggerla attri­
buendole fatti che egli sa essa non ha 
commessa, pur consigliarla e presuppo­
nendo azioni perverse ohe essa non 
fece mai. Cosi non suppongo l'onestà 
di una pubblica censura, che è un am­
monimento agli altri, che è il consiglio 
che si reca in mezzo alia pubblica vita, 
io non lo immagino, ripeto, so non c'è 
l'opinione che quello che si dice è il 
vero. 

L'obbiezione della teorica gesuitica 
Ma quando noi avremo l'apinioae del 

vero e la nobiltà degli intenti, allora 
le preoccupazioni che lo scuole gesui-
ticbo abbiano trionfo in questa teoria, 
da cui paravano presi l'on, Bonacoi e 
l'oo. Fortis, la.loro preoccupazione che 
la proclamazione di cosi fatto principio 
voglia dire «che il fine giustifica i 
mezzi », è fuori di posto per due ra­
gioni semplici e chiare. 

Prima di tutto perchè la regola ge­
suitica che il line giustifica i mezzi si 
applica quando il fire è estraneo al­
l'azione del niFZZo. 

E qui invece il fine nobile è compe-
detrato nella stassa azione, e fa si che 
c'ò che dovrebbe essere diffamazione 
non sia. Ora quella regola non ha qui 
passibilità perchè non c'è la diffama­
zione (mezzo perverso) adoperata ad 
un nobile fine; la diffamazione non c'è. 

Il caso Lobbia 
Secondariamente, questa potrebbe es­

sere configurato nel fatto che ci recò 
a testimonianza dei suol pensieri l'oo. 
Bonacci, ricordandoci uno sventurato 
uomo politica a cui si faceva una colpa 
non sua, ricordandoci il caso del Lob­
bia, il quale andò alla Presidenza e 
per ottenere una inchiesta mentì, pre-
sxntandp un plico ch'egli sapeva vU'ito. 
Ebbene colui sapeva di non dire la ve-, 
riià, colui sapeva che quel plico vuoto 
non era che una fluzione, e allora si 
potiiva parlare della regola ohe « il fine 
giustifica il mezzo ». Ma se egli avesse 
portato dei documenti che contenevano 
accuse che egli ritenesse vere o lo fos­
sero realmente allora la nobiltà del 
fine e la sincerità della sue opinioni 
l'avrebbero assistito e reso invulnera­
bile e sottratto a quei rimproveri dei 
quali ci disse fan. Bonacci, che fu 
quindi sempre fatto segno da parte della 
coscienza dell'Assemblea Nazionale, 

Coscienza del vero e nobilti del fine 
Ma io ritorno donde sono partito, e 

dico: quale sarà l'effetto della dimo-

straziuna do> voiv? ouroiieià il suocdiiia 
della nostra ciusa! B ŝa coronerà la 
buona fede del Ferri e la nobiltà del-
l'intebto per cui agi. Ma non è nell'as-
gioma dell'art. 394, dove la sbarra 
chiusa dell'eccezione esenta dalla pena 
— ma non esenta dal rimprovero — 
che l'onorevole Ferri e l'Auantil tra­
veranno ricetto e sicurezza! 

Essi non possono accettare di essere 
salvi da una eccezione che voi conce­
dereste anche al trista che per mali­
gnità d'animo ferisce la fama altrui, e 
voi lo concedereste dicend gli; Vai e-
sente da pena ma coperto del nastro 
dispresso I (Impressione vivissima)-

La nostra difesa 
Questa non è la difesa nostra e comu 

l'animus consulendi, come l'animus 
corrigendi, comò sempre < la nobiltà 
del fine» cooginuta alla «buonafede» 
— alla op niono e oè di dire il vero 
— esclude la aiìsteiiza della prava lU' 
tenziono dui dolo, coni in que<to caso 
tipico di buonafede a di rettitudine della 
pubblica censjra, cosi in questo caso 
il Tr bunale dovrà raccoglierò il peii 
siero, i snggorimenli della dottrina e 
della giurisprudenza, a facendo strada 
a questa verità del diritto, concluderò: 
il dolo non c'è, il reato nemmeno! 

Cosi lu difiisa dell'ADiin^i, fignori del 
Tribunale, ha delimitato il campo del­
l'accusa, dimostrandovi, nell'abbondanza 
dei capi d'imputazione colla parola 
splendida dall'oo. Comandlni, a che si 
riducono e dimostrandovi, egli por 
primo, colla concordia di tutto la parti 
— difesa. Parte Civile, P. M. — che 
poi una sola è l'imputazione in cui la 
diffamazione consistorebbe. 

Voi aveste dalle pazienti e profonde 
ricerche degli on. Lollini a Ciccotti la 
dimostrazione, osso por caso, che VA 
vanti procedette nel suo sentiero sem­
pre dietro la traccia della verità. 

Voi aveste, se io non m'inganno, una 
nuova prova dal complesso del fatti, 
che ciò che VAvanti disse, e che for­
merebbe la diffimazione unica e so-
stanziale, è vero. 

Voi aveste la, dimostrazione del fine 
generoso por il quale agi, dalla buona 
fede che l'assistette. 

E allora sopra'questo piedistallo, 
sopra questo tripode di fatti — la ve­
rità dell'accusa, l» nobiltà del fine, la 
buona fede — si aleva la ragione del­
l'assolvere, la ragione giuridica per la 
quale VAvanti e l'on. Ford non pos­
sono essere puniti. 

Una oausa-santa 
Questa causa, s'gnori, è una causa 

santa 1 Ejsa gioverà alla Nazione, essa 
gioverà allo Stato! 

Coma vi ricordava l'on. Ciccotti, se 
quelle imputazioni, che venno.'O poi in 
gran parte innanzi ai giudici, degli 
scandali che sognirono alla caduta del 
secondo impero, l'avessero preceduta, 
sa avessero preceduto la catastrofe, 
forse l'avrebbero anche evitata. K la 
terza repubblica francese, che non te-
mova i cimenti dello 'scandalo, dagli 
scandali dei processi più grande usci, 
più irrobustita e più bella. 

Noi avemmo qui tra noi lo soandolo 
a il relativo processo della Binca Ro­
mana. Ebbene, o signori, essi valsero, 
(lo ora non distribuisco encomi), essi 
valsero, alla vita del nostro paese, 
perchè non può scompagnarsi dal be­
neficio la regolarità e la moralità pub­
blica, coma non può scompagnarsi da 
disorganizzazione il trionfo della ìm-
moralllà. 

Primo a sentirla e a interrogare so­
pra questo punto la coscienza della 
nazione italiana, è stato an grande ohe 
non è più : Felice Cavallotti. Egli però 
agi collo slancio di 'un animo di poeta 
e di eroe. L'istante epico che suscitò 
tante energie di coscienza nazionale è 
passato : al momento dell'epopea è suc­
cesso il concetto della missione. 

All' artista è successo lo scienziata ; 
all'azione sìngola è successa l'azione 
del partito; che procede organica alla 
rinnovazione della vita nazionale. 

E l'on. Ferri si è assunto questo 
arduo compito; ma egli non rimeritn-
rebbe abbastanza se in questo assunto 
non avesse incontrato sulla sua via la 
sorta che attende tutti colora che vo­
gliono moralizzare la vita di un pò 
polo, e le pubbliche amministrazioni, 
se non avesse incontrato sulla sua via 
l'ingiuria, l'offesa, l'attacco : se non 
avesse dovuta dar prova della sua ab-
qegszione. 

L'on. Ferri, Signori del Tribunale, 
ha — e vi rinunci), — nella sua casa 
la pace, nella penna la gloria, nelle 
sua labbra eloquenti la ricchezza 
Egli ha sacrificato tutto a questo 
intento. E fra non molti giorni, o Si­
gnori, comi voi ieri udiste, egli par­
lerà in nome della scienza italiana al­
l'Università di Parigi, laddove vive 
tanta parte della coscienza del mondo, 
e dove si agita la fiamma del pensiero 
di Francia. 

Se voi vi trovaste con lui, presenti, 
allorché la gioventù di Francia, corno 
altro volte, applaudirà le' sue parole, 
e griderà: < Viva Eerri ! Viva l'Italia»! 
voi sareste lieti e superbi di essere 
suoi concittadini ! E sareste spettatori, 
probabilmeoto, e ascoltatori di qualche 

ultra discordo che rammii'iizi'>ue dulia 
gioventù francese susciterebbe o fa­
rebbe in favor suo, perchè essi direb­
bero: «e quell'uomo e quello scien 
ziato, che tu or vedi, è un fomidabile 
lottatore, che assunse i p'ù gravi e 
più perigliosi Impegni par correggere 
le immoralità nelle amministrazioni 
del suo paese... e anohe, non è molto, 
comparve ionauzi ai giudici • . 

allora voi sareste contenti di sog-
giungerò : < Ma i giudici del suo paese 
lo hanno compreso e lo hanno assolto »! 

{Sooppto di applausi - oommoiione 
vivissima, infinite aongratulaiioni 
all'oratore. Il pubblico si allontana, 
sema commenti, nel silentio di una 
profonda, indimenticabile emozione). 

Qui fluisco l'arringa doll'oa. Girardinl 
cho Ila susuitiito ncUn stampa italiana, non 
meno elio noU'nmbieuto del Tribunale, cosi 
soliietti o.jji'ofoudi echi di ammirazione. 

Il grottesco convincio del Gn'ttÈtio o il 
dispettoso silenzio di qualcliu minoi'o orjj.i-
110 settario, tutt'altro che ainiuuire, hanno 
dato risalto a quosto succonso dell'avvocato 
friulano, servoiido imicamento a dimostrare 
— a tutto ano onore — olio l'on. Cliror-
dini ha sonipre implacabile l'astio della 
forcaiuoloria. 

E non abbiamo difiìcolt'ì, noi cho gli 
vogliamo bone e gli siamo dovati a rico-
nosoore cho.... lo merita. 

UDINE 
(il tettfort» M Friuli perla il mm»ro a t l . 

U Crtmiita è a ditpotixtoru M pubblico in 
Vffeio dall4 8 attt io mi. * dalle te allt iS). 

INTERESSI CIVICI 
Deliberazioni di Giunta 

Nella seduta straordinaria di ieri !a 
Giunta municipale trattò var! oggetti 
di ordinaria amministrazione. 

Decise puro la prosecuzione dei la­
vori di restauro in Castello. 

Diade incaricp agli assessori Mattioni 
0 Camelli di fare lo pratiche oppurtuoo 
a di riferire alla Giunta intorno al 
progetto di arredamento dal nuovo edl-
iloio scolastico, par il quale progetto 
si presume una spesa dalle 25 allo 30 
mila lire. 

Licenziò il necroforo comunale, 
Croatto. 

Non venne fissata la data di convo­
cazione del Consiglio, che lo sarà in­
vece in una prossima seduta. 

Venne discusso ad approvato l'avviso 
di concorso per il posto vacante di 
segretario ceipo del nostra Comune. 

Diede incarico all'assessore dell'igiene 
avv. Franceschinis di provvedere per 
la visita voluta dalla legge alle scuole 
nominando il cav. Marzuttioi, medico 
muaicìpale, ed altri tra sanitari. 

Gamera dsl Laroro di Udine 8 Proriicia 
Lavoratori organizzatevi I 

E' questo il segreto dill'emancipazione 
proletaria; è questa la sola condizione 
che possa concedere all'operaio di far 
frante al privilegio politico ecunomico 
che oggi io opprime. 

E ohe ciò sia, vanno alla fine in­
tuendolo anche i nostri lavoralori dei 
campi ; la i;occa, sino a ieri, di ogni 
consorteria. 

Domani mattina alle 9 ad esempio 
sarà nella vicina S, Gottardo il membro 
della Commissione esecutiva Silvio Strin­
gar!, a parlarvi sui benefici della coo-
peraziona nel consumo e dell'organiz­
zazione in Lega dei contadini. 

Il mondo cammina ; iiiuna forza varrà 
più ad arrestarne la marcia trionfale 
verso la libertà, verso la giustizia so­
ciale. 

Il lavoratore capisce alla fine il mo­
nito del Maestro : sei piccolo perchè 
sei inginocchiato, alzati e sarai grande. 

I panettieri 
sono convocati por domattina alle ore 

10 — sotto la presidenza del nuovo 
segretario Ezio tìebulla, per deliberare 
sulla risposta ai proprietari di forno, 
circa la proposta da questi inoltrate, 

I segretari delle Sezioni 
sono pregati di presentare con sol­

lecitudine al nuovo segretario la sta­
tistica attuale delle singole Sezioni. 

I tipografi 

sono convocati in assemblea per do­
mani alle ore IO. 

POP lo casa popolari 
Un ordine del giorno 

deila Commissione esecutiva 
Ièri sera la Commissione esecutiva 

approvò il seguentu ordino del giorno; 
Ita C. E. della Camera del Lavoro con­

siderando quanto sia urgente por la nostra 
città risolverò il problema dello abitazioni 
oporaie: 

non ritieno rispondente ai bisogni ed ai 
desiderati della classe lavoratrice, per 
quanto risulta dalle comunicazioni finora 
latte, la costituenda Sociotà Cooperativa 
por le case Popolari; invita l'autorità Co­
munale a ucgare la concoBsiono gratuita di 
terreni ad ogiii impresa clie abbia il ta-
rattere di speculazione e ad intraprendere 
dirottamento con .sollccìtudiuo la coHtriizione 
di case operaie. 

Relazione uffioiale e non storia 
della passala Esposizione 

Fu dattn da taluno ohe alcuni vo-
lo'iterosi si sarebbero accinti alla pub­
blicazione, in grosso volume, della Sto­
ria dalla passata Eiposlzloue Regionale. 

Non è varo; trattasi soltanto di una 
relazione ufficialo stesa a cura del Co­
mitato. 

Camera di Commercio 
Oggi, alle ore 4 pom., avrà luogo 

una riunione d'artisti e industriali 
per trattare del eoncarsa atrEsposì-
zione italiana in Londra (maggio-otto­
bre) 

Alla riunione, parteciperà il aig. 
Hartley, amministratore delegato del­
l'Esposizione ; potranno assistere tutti 
coloro cho ritenossoroi avervi interesse, 
ancorché non fosse loro pervenuto spe­
ciale invito, 

fnbllica coafsraiiza sulla "Diaspis psotagoiia,, 
Il giorno di martedì 2 febbraio p. v, 

alle ore 9 e mezza, ai terrà una pub­
blica Conferenza sulla Diaspii, nella 
Sala maggiore del nostro Istituto tec-
nioo, a cura del prof. Bonomi, incari­
cato dalla Associazione Agraria Friu­
lana. 

Vi sono invitati tutti gii agricoltori 
delle frazioni appartenenti al Comune 
di Udine nonché lo guardie Campestri, 
quali incaricate della vigilanza sulle 
operazioni relative alla Diaspis. 

li «aluta a l o«n«. Sabbadliil 
Ieri alla partenza del diretto delle 

1125, si trovavano alla stazione, per 
salutare il cav. Francesco Sabbadmi, 
destinato consigliera delegato alla Pre­
fettura di Grosseto, il cav. uff Leo­
nardo Vitalba consigliera delegato, i 
consiglieri Lanari e Miillnni, ti>tti i se­
gretari e quasi tutti gli impiegati della 
locale prefettura. • 

Numerasi amici venivano a stringere 
la mano all'egregio funzionario, portan­
dogli l'augurio di un prossima ritorna 
con i gradi supremi della carriera. 

Una viva e sincera oommozionn di 
clii'doglio e di affetto produssero gli 
ultimi saluti, quando il consigliere, dopo 
aver dispensato gli ultimi baci e la 
stretta di mano sali nella carrozza vi­
sibilmente turbato. 

Egli lasciò ricardo incancellabile e 
un vivo desiderio di sé in quanti eb­
bero campo di vedere da vicino .e ap­
prezzare i suoi meriti a la sua eleva­
tezza di sentire. 

Per un ricordo marmoreo 
a Qabfiela Paoila 

Offerto raccolte a S. Giorgio : ing. 
Silvio De Paul! lira 5, sig. Luigi Zuzzi 
10, Gino Rosso 5. Totale lire 20. 

Congregazione di Carità - Udine 
Varii indumenti specialmeota per 

uomo, sono pervenuti alla Congrega­
zione por parte di un egregio cittadino, 
per tonti altri titoli sempre bau meri­
tevoli della riconoscenza della Congre­
gazione stessa. 

Questi giorni pervennero pure offerte 
per ricordanza di recenti lutti di vane 
famiglie cittadine; 

in morte doti. Luigi Braida lire 2 
il doti. cav. Vittorio Nussi;^ 

in morte dol bambino Oino Conti : 
Ànderloni Achille lire 1, Panna An­
tonio 1 ; 

in morte di Luigi Montico: Ànder­
loni Achille lire 1, avv. Emilio Nar-
dini 1. 

La l o i t e di nna bambina abbmsiata 
Da Montcgnacco ci giunge la grava 

notizia dalla morte delta giovinetta 
Marina Àghina, d'ant,i 6; perchè inve­
stita dalle fiamme, pare casualmente, 
mentre giuocava con le amiche. 
Per l'improvvisa sua comparsa dinanzi 
ai poveri genito-i, la madre svenne; il 
padre tentò di toglierle le vesti e di 
spegnere cen l'acqua il fuoco che av­
volgeva la misera creatura. Ma, per 
quanto sia accorso anche il medico, 
la bambina dovette, dopo 9 ore, morire. 

Anche il padre riportò gravissime 
ustioni, in mudo ohe non guarirà prima 
d'un mese. ~ 

I! M a t a suicidio di UD udiuese a Geoora 
Telegrafano da Genova alla Oauxetta dì 

Vemxia : 
Certo Abelardo De Cecco d'anni 53, 

da Udine, già possidente, qui giunta in 
cerca di impiego, non avendo potuto 
trovare collocamento, tentava oggi sui-,. 
cidarsi sparandosi uo colpo di rivoltella 
al costato sinistro. 

Venne trasportato all'Ospitale io 
gravissimo sttto. 

PREMIATA FARMACIA 

Giulio Podreeca - Ciwidale 
Emulsione d'oHo pnro di fegato dì 

merluBEO inalterabile con ipofosflti di 
calce e soda a sostanze vegetali* 

bottiglia piccola L. 1, media L. 1.75, 
grande L. 3. 

Fe»o China Babarbaro sovrano rin-
foi-xatore del sangue. 

1 I O T ' T I « I J I A l i . 1. 

Questi preparati verniero premiati con 
AIEDAOLU d'Ono all'Euposizioiie campionaria 
nteriiazionale di Itoma 1003, 
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L'AltA o r i e s t o , di , u n a mar-
t ln«< Noi pomeriggio >li ieri la nar 
tioa Maria (Ini Frate di Foiloricoi di 
anni ,14, passando per via Mnzzini, 
trovò un portamonete contenente 60 
lire 0 si affrettò a portarlo In Muni­
cìpio. 

Un plauso all'atto onesto. 
A l l a 8 « l a C « o a h l n l a a l Ma 

x i o n a l a j - domani ser.i i soliti ve­
glioni oiasoherati. 

In luOQO di i * e e a p a i a l b a l l o 
p o p o l a i * 9 4 ) l i K n e t i o a n x a l'e­
gregio assessóre Pietro Sandn ci inviò 
l'importo del biglietto di ,ìngresso — 
lire 2.50 — da devolversi a scopo bo-
noflco. 

La misera famigliola soccorsa — or­
bata dei padre .e quindi nel più grave 
bisogno — setiiitamonta. le ringrazia. 

Un alla*a aoldato f apito da 
u n o a l o l a * L'altra mattina verso io 
sol, trovandosi il soldato del «Vicenza» 
oavalieria Saverio Vondriglio da Ca­
serta al maneggio por l'istruzione; 
mentre stava con 'e mani snil'aroione 
della sella dei suo bucefalo venne cosi 
malamente oo.'pito dal calcio di nn ca­
vallo posto innanzi al suo, da riportare 
la frattura dalla seconda falange del 
dito mignolo della mano sinistra 

All'Ospedale militare venne medicato 
dal bravo tenente medico Satta e, salvo 
complicazioni, ns avrà per una ventina 
di giorai. 

• Pi*aai*atninna musloala ohe 
la Banda- de! 79° Fanteria esoguirii 
domani 31 gennaio dalle ore IG alle 16 3U 
sotto. La Loggia Municipale: 
1. Màrcia militare Musso 
2. «Capriccio Moraima» - Espinosa 
3. Walizor «IFlutti del Nilo» Strausa 
4. Gran Fantasia « -Mignon > Thomas 
5. Pot-Pourri «La Mosoolto» Andran 
6. Matoia «Felicitazioni ed au­

guri!» G. Ascoleise 
P a t t i n a t o r i i n g u a c d l a l Se è 

bello il p'attioa){gip non sono però belle 
le cadute con relative sculacciate, e 
tanto meno —' con questo pò pò di 
freddo — un bagno sotto ghiaccio. 

Se contro il primo incoaveniente non 
Ti ha ohe' l'arma dell'abilita, p'ù facile 
à la cosa contro il secondo pericolo : 
basta non cimentariii sul ghiaccio se 
non. con la certezza della sua soiiditii. 

E' cosi evidente! Eppure al nostro 
pattinaggio ci fu anche ieri chi,- cono- ' 
stante i ripetuti avvertimenti che la 
giornata sairocaale aveva indebolito la 
consistenza del cristallino elemento, 
volle cimentarsi ad oltrepassare 11 li­
mite di assicurata soliditii. Male però 
gliene incolse; e lo sa benissimo il 
signor Autonini ohe pagò la sua teme-
rarietti con uno di qui-i bagni che... 
Dio cq ne liberi. 

in guardia patttinatori ! 
Chi h a p a p d u t o u n o a n a S p i -

R O n a ? Vii bel cane bianco da caccia, 
di ra£za Spinone è stato trovato ieri. 

Chi lo.avesse perduto si rivolga alla 
nostra Amministrazione. 

Buona uaanza. 
Alla Scuola t famiglia in mort« di 
Occhialini Angelo: fam. Asfiuini-live 1 

— Orassi Italia : fiinm» Forni e iiim. lire 
1 — Del Torre Carlo ; ìje insegnanti del­
l'Ospitai Voooliio lire 3. 

Comune di Gemona 
E' aperto il concorso a tutto 15 feb­

braio p. T. ai posto di Vioe Segretario 
Contàbile collo stipendio di L. 1300; e 
di Applicato con L 750. 

Documenti di metodo. 
Il Sindaco 

• A. S T R b l L I . 

CARNEVALE 1 9 0 4 
Al ballo popolare di bonsflcanza 

accorrerà indubbiamente stasera una 
vera folla. 

L'ingresso al ballo non costa ohe 
Lire 3.50. 

A O u a a i g n a o c o , domani, nella 
sala Disnani a tutti — l'ingresso è li­
bere — sarà offerto gratis un numero 
col qoale caocorreraono all'estrazione 
di due premi : un orologio d'argento pur 
signora e due bellissimi capponi, 

A P a d a p n o i S . O a u a i d o e nelle 
altro vicine frazioni affiuirà puro la 
consueta folla. 

Il carnevale è brave od i divoti dalla 
d&a Tersicore non hanno tempo da per­
derò. 

Al ladro! ÀUIadEo! 
Dagli ! Dagli ! ÀI ladro 1 Al ladro 1 
Cosi urlavano ieri molte persone vi­

cino aiiu Piazza XX Settembre mentre 
inseguivano un uomo arraffato, sudante 
e trafelato che correva verso piazza 
del Duomo. 

Duo cittadine guardie che puoifica-
mente stavano ciccando un regio si­
garo, scosse da quello grida, si slancia­
rono contro l'individuo sospetto, il quale 
fu a forza trascinato in Questura dove 
subì una' prima interrogaziooo dal De­
legato di servizio. 

Pare si tratti di cosa molto seria; 
inlsuto D0^ con quella indisoreziono 
che ci distingua ci siamo informati 
prontamente ed abbiamo saputo che 
l'uomo In quostiono correva, In preda 
ad una specie di esaltazione, verso il 
Teatro Minerva dove voleva Tederò i 
preparativi dell'addobbo per in Veglia 
Cicliatica, — Vi diamo con riserbo la 
la notu.a perchè c'è chi dice che 
quell'uomo corresse verso il Teatro 
per provvedersi di un palco. 

Questa versione ci pare più esaita 
ohe, infatti, i palchi sono quasi tutti 
venduti, la qualunque modo terremo 
Informati i nostri lettori sa quello 
ohe sarà per avvenire, 

Fpof. ELt0F6 Chiarattìni 
im&vÀi w le i t t i e m i » e aemse 

Consultazioni dalle i3 alle 14 
Piazza MercatonuoTO (S. Giaco-no) n 4 

34 APPENDICE AL FRIVLI 

La tragedia degli Obrénoviob 
l ' radusElOjDie d a l r u m e n o 

dì 
BOBEBTO FAVA 

principino. Ma io.non badavo a queste 
chiacchiere. A prendere sul serio tutto 
ciò ohe si. va dicendo - nelle Corti, ci 
sarebbe da impazzire in tre giorni. Mi 
ero abituato ad ascoltare molto e a 
credere poco Ero anche troppo ra­
gazzo per poter comprendere tutti gli 
innumerevoli intrighi dei cortigiani, 

— A star qui solo, principe, vi an­
noiate — prosegui il generale, — Sono 
venuta per invitarvi meco a pranzo. 
Passeremo allegramente la serata. E' 
bene ohe vi dÌTertiate, principe, poiché 
s'avvicina il tempo del vostro maggio­
rato e allora avrete voi solo il potere 
e le gravi cure dello Stato vi toglie­
ranno una parte del tempo che ora 
potete dedicare ai passatempi... 

— Bene, generalo, verrò con piacere. 
Quell'invito non mi ora molto gra-

. S £ \ 1 A - " " . . ^ " '^mTflgniiiifìnìÉiìiftMmmiMTiniB 

È mortia uh prode 
E' morto Angelo Buttinaaca. 
Questo bravo soldato od ottimo pa­

triota era amato e stimato da tutti 
coloro ohe lo conoscevano.' 

Nacque a Baaseoo nel 27 gennaio 
del ISSÒ. Nel 1848 era chiuso lassù 
ad 0.4oppo nel corpo di quei strenui 
difensori e vi si distinse con atti di 
grande ardinionto. 

Nella sorl ia del 26 settembre —• 
ardita e splendida fazione — il Butti-
ossea fu ferito alla ooscia sinistra. 

Fu portata all'ordine del giorno ed 
ebbe speciali attestazioni dai Coniaa-
dantì Zaninl ed Andorvolti. 

Resosi il forte — con gran parte 
di quei valorosi — ai quali 11 nemico 
dovette fra i patti lasciare Ubero 11 
passo — si recò a Venezia e prese 
parte a quella celebre difesa distin­
guendosi in parecchie fazioni nella Le­
gione Friulana fra i volteggiatori. 

Dopo la resa di Vooozia, ritornò a 
Udine ed ebbe parti nei Comitati pa-
triotici durante ti dominio austriaco. 

Dopo la liboraziOQu del 18d6 fu fra 
i promotori della Società dei Veterani 
(ondata nel 1868 e riformatasi questa 
sol ÌSS'ì divenne membro del Consiglio, 
indi portabandidera dal Sodalizio e 
come tale prose parto a rappresentanze 
sociali a Roma, a Milano, a Venezia 
eoo, nelle molte commemorazioni pa-
triotiche. 

Morto il Nodari, il Buttlnasca fu il 
portabandiera dei superstiti di Osoppo 
bandiera che si conserva nel nostro 
palazzo del Comune. 

A questo buon patriòta e buon cit­
tadino il ricordo miglioro della popo­
lazione e la riconoscenza di quanti ap-
prezzano i santi entusiasmi, i sacrlQci 
per la patria e l'inflessibilità nelle pa-
trJottlcbe giovanili aspirazioni. 

G i v i d a i a , 30 — Prinoipio d'inoan-
dio. — Ieri verso le 12 i noitri pom­
pieri con tutte le pompe partirono fret­
tolosi per Tagliano, ove era minaccia 
di grave incendio. Invece, e per fortuna 
il dannosi limitò a poca cosa Distrutto 
solo il camino della casa colonica di pro­
prietà del cav. Attilio Volpo, ed affit­
tata a certo Caporale Francesco. 

Gonsigllv Comunale. — Lunedi pros 
Simo il patrio consiglio terrà seduta. 
Vari sono gli oggetti da trattarsi, fra 
i quali alcune nomine di cariche in 
pubbliche Amministrazioni ed il con 
ferimento di una borsa di studio. 

B u i a , '20. — (Min) Omaggio gentile 
alla regina — La giovane Elvira Tro 
iani di Giovanni, detto Spingiarde, di 
Buia inviò in occasione del capo d'anno 
un paio di scarpetti dì velluto, fine 
mente lavorati, alla Regina Elena. Sua 
Maestà accettò il g.'ntil invio e mandò 
alla Troiani lire 50 facendole sapore 
che il dono le era giunto graditissimo. 
Un bravo all'ingegnosa fanciuil» che 
volle far conoscere ai reali che anche 
a Buia, ameno paesello del nastro 
Friuli, si sente vivo l'amor di patria. 

M e p o a t i d i a n i m a l i b o v i n i 
che si terranno nella ventura settimana : 

Lunedì 1 febbraio — Azzano X, S. Gior­
gio Nogaro, Spilimbergo, Tolmezzo, Tri-
cesìiao, Vittorio, Pieve di Cadore 

lliu'tedì 2 id. — Oodroipo, Medea 
Morcolodi 3 ìd. — Gomona, Latisana, 

Porcoi.to, Oderzo, Aqnileia. 
Giovedì 4 id. — Gonars, Bacile, Ccrvi-

gnano, Portogruaro 
Venerdì 5 i j , — Gemona, S. Vito al 

Tciglìara., Coneglìauo, Annone Veneto 
Sabato G id. — Pagnacco, Pordenone, 

Motta (li Livoìiza, BoUvino 

Andai con lui e ci ponemmo a ta­
vola assieme ad alcuni ufficiali supe 
riori. 

Il generale era allegra e raccontava 
una quantità di aneddoti l'uno più scol­
lacciato dell'atra'. Io non avevo allora 
che quindici anni. Figurarsi l'impres­
sione che mi facevano! 

Dopo il pranzo, io ed il generalo pas­
sammo in una sala attigua. Gli ufficiali 
avevano ancora da vuotare una batti-
glia di Champagne. 

Vedendo preparate due tazze di caffè, 
io dissi : « Grazie, . generale, non 
prendo caffè: mi guastagli sonno». 

«Che dite mai?!.,. — fece l'altro. — 
Io alla vostra età, quando non avevo 
sonno, passeggiava, e ciò mi dava tat-
t 'altro che pena...» 

In cosi dire mi porse egli stesso l'una 
delle t4zze, soggiungendo : « I cibi erano 
piuttosto posanti e bisogna che pren­
diate il caffè. Altezza lo 

Non potevo rifliitare più oltre. Presi 
la tazza e ne sorbii il contenuta. 

Il generale fece altrettanto dell'altra 
tazza. 

Pochi istanti dopo, entrò l'aiutante 
e disse che dovevamo andarcene, do­
vendo trovarci a palazzo prima del 
cambiamonto dgiin "'.'ftrJijì 

Società Veterani e Reduci 
I soci sono invitati ad iutervoDire, 

fregiati delle medaglie, ai funerali 
civili del veterano 

ANQELO B U T T I H A S C l l 
che avranno luogo domani domanioa 
31 corrente alle ore 4 pom. partendo 
dalla casa di Via Castellana N' S. 

Udine li 30 gennaio 1904. 
La Presidensa. 

E' spento tra noi l'adorato 
CARLO D E L Z O T T O 

am-oo sincero, modesto, di cuor no. 
bile, e di ideali buoni. 

Povero Carlo qual vuota lasciasti fra 
noi amici che dall'infanzia ti conosee-
Tamo; ti eia lieve la terra, ed una prece 
dal cuore 

Alla tua adorata madre, sorella, co 
guata mandiamo le più vivo condoglianze. 

D 0. ~ A. 6. 
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PREMIATA OFFELLEBIÀ 
G.*"" Bapbapo 

Udine — Vie Paolo Canoiani I — Udine 

Deposito vino e liquori di lusso - Confet­
ture, CioccolattG, Biscotti - Kicoo asaoili-
mento Bombonieio ooramioa ultima novità 
e Bacchetti vari in raso per nozze. 

Servizi accurati per iTuitrimoni e battesimi 
a pre7zi di massima convenienza. 

S V E C I A I i l l A ' K B A P F S N 
Caldi tutto il giorno 

PASTE 0 TORTE in genero 

Incidente dotante m pranzo diploiatioo 
t̂ n incidente le. cui conseguenze me 

ritano d'esser! riferite si 'è prodotto 
durante un pranzo diplomatico dato 
ultimamente in un'ambasciata di Parigi, 

Il terzo piatto era stato appena ser­
vito ; la conversuzioue era generale, 
ma non abbastanza animata perchè l'e­
spressione di sofferenu enorme cosparsa 
sul viso dell'imbasciatoro di una grande 
potenza non apparisse i-gli occhi della 
maggioranza dei commensali. Discreta­
mente questi indagarono sul male di 
cui l'ambasciatore era affetto, ed ap­
presero che slava in preda di un at 
tacco di nevralgia, cui andava molto 
soggetto, 

— Non 90 ohe fare per guarire — 
disse l'ambasciatore, Ilo provato di 
tutto, nulla mi è riuscito. Il più curioso 
e spiacevole .«ì è ohe questa maledetta 
malattia sembra prenda un maliguo 
piacere a tormentarmi quando sono in 
funziono ufficialo. Dottoro — dmse l'um. 
basciatore, rivolgendooi ad un medico 
de' più distinti di Roma, il quale, venuto 
a Parigi ad un congros.so, era stiito 
invitato al pranzo — non è stato sco­
perto alcun nuovo rimedia ch'iu possa 
provare? — Poiché vostra Eccellenza 
vuol chiedermi la mia opinione, rispose 
il dottore, non ho che a sottoporle una 
lettera di una persona che ha sofferto 
di nevralgie e non ne solfro più Con 
queste parole egli passò all'ambasciatore 
la seguente lettera della quale potemmo 
procurarci copia. Essa emana dal Sig, 
Cristoforo CristofoH vicario della «blesa 
di S. Sigismondo di (Bologna). 

« Certifico che la personti, per la 
quale mi aveto. consigliato le.Pìllole 
Pink è perfettamente ristabilita. Essa 
soffriva di una grande debolezza e di 
spaventevoli dolori nevralgici al capo, 
che l'impedivano di accudire a' suoi 
lavori d'istitutrice. La cura delle Pil­
lole iPink n'ha perfettamente guarita. 

" " S ^ ^ E s s a ha ripreso le 
> i | uè forze, le nevral-

:ie sono scomparse 
d ossa può ora la-

v'Orare di nuovo». 
L'ambasciatore, in 

iresenza di questa 
estimooianza aìnce-
a, volte seguire fin 
iall'indomani la cu­
ra delle Pillole Pink. 

Rupiiifiuie/ae è citato sbarazzato delle 
uè nevralgie ed ha diretto ai dottore 
una lettera autografa sella quale gli 
esprime la propria riconoscenza. 

Abbiamo potuto procurarci la foto­
grafia del signor Cristoforo Cristofori 
e siamo lieti di pubblicarla qui ap­
presso. 

Le Pillole Pink sono in vendita 
presso tutti ì buoni farmaciati e nego­
zianti di specialità medicinali nonché 
presso l'Agente Generale A. Merenda 
Via S Vincenzo, 4, Milano. La scatola 
lire tre e cinquanta, 6 scatole lire di ' 
ciotto, che si spediscono contro carto­
lina <> vaglia pcitale, 

Oott. UGO ERS^rnG 
Allievo delle Cliniobe di Vienna 

Specialista w 1' 
e per le malatii 

ConauHaainni dalla II alle 12 
tutti 1 giorni eccettuati i testivi 

V I A J J I K U T T I , N . 4 

Se volete guarire 
1,1 ainiiil-, lo Malattie V.,m'r(M)r.d.;Ila 
|ijÌK', .;ii svii'iiiBunouti ur.itrali si'ii/.a con-
-I-.:JI;H7.IÌ, cliicdote istriizinni al Pmiiinln 
(ì liJiiiotto i>rivata del J)r. Cosare TDÌÌI'H. 
.Miliuio, Vicolo S. Zeno, (i, p. l. (S iroipzia) 
D'insii'ti pu" Ifìttera-posta piicatu. - Visito 
d.illt) ili allo 11 0 dalle M i,llo Ili. 

BappFesentante di legnami 
con numerosa clientela 

Oflpca costituirsi in So­
cietà con un produttore. 

Serie referenze. 
Rivolgersi al Signor A. 

Balzavo - Mantova. 

10 ero allegro oltre il consueto : i 
fumi dello Cfiampagne m'erano un po' 
saliti al cervello. 

11 di appresso appresi che il gene­
rale era morto improvvisamente. 

Il mio cameriere, un vecchio tede­
sco ohe mi voleva molto bene, mi disse : 
« Lo sciagurato s'è avvelenato coi caffé 
che aveva preparato per Vostra Al­
tezza. Iddio gli ha tolto la menta. Al 
moEiionto di perpetrare il delitto che 
aveva meditato, egli, nella confusione, 
ha scambiato le tazze ». 

— Miserabile! — gridò Natalia al 
colmo dell'emozione. — Ha voluto sca­
vare la fossa a te e v'é cjadato dentro 
egli stesso! 

-r- Tali cose non sono rare In Serbia. 
Dobbiamo stare molto guardinghi, cara 
Natalia.. 

- - Appunto per questo non è bene 
che tu ti opponga cosi risolutamente 
alla volontà del popalo, 

V. 
Natalia mndpe — Un crudo 

oolpa — il metpapalita Mi-
G h a l a . 
Per Natale si fecero grandi feste a 

palazzo. 

dei senatori e dei ministri : per tutte 
aveva una parola amabile. 

Milan e Natalia conducevano una 
vita tranquilla ma piacevole, come si 
oonveniTa ad una coppia di giovani in­
namorati quali essi erano. 

Ogni giorno facevano una passeg­
giata in slitta, e questo era il loro 
più gran piacere. 

Non yolerano ostentare, in faccia ai 
serbi, un lusso esagerato. 

I ricevimenti stancavano Natalia, la 
quale diceva spessa al principe: 

— Sono molto aonoiats, Milan, dì 
questa vita tumultuosa che mi tiene 
quasi sempre lontana da te!... 

— Cara Natalia — rispondeva Milaii 
— ogni ora passata Inngi da te mi pare 
un secalo, ma i sovrani non possono, 
come tutti gli altri mortali, godere dei 
piaceri di cui hanno diritto. 

Le ore intime fra Milan e Natalia si 
facevano invero sempre più rare. Gli 
avvenimenti politici tenevano molto oc­
cupata il principe. La nota di Audrasay 
pareva dovesse portare la pace nei 
Balcani, ma la Russia, por mezzo dei 
suoi giornali, faceva comprendere che 
se, seguendo la nuova politica, aveva 
smesso il pensiero di..jìfl«»nrffot*ft 

ozzo 
Pregiato lìqncre aritìstaoso Srini 
Rim-dio iiroii'ii i> -icuro contro 

li GOZZO 
SI vendo unicarniMito presso il 

propiiratorn G. B Serafini — j 
Tarofnto (Uilinc). 
L. l.SO il ti. più V. UO por posta 1 

- 0 il, L. 9 iVanuhi noi Regno. 

•-^1Ì:S?;.v., s^mk 

J Crema Vonus, ̂ .'l̂ » i.. i.wj.i.'m.a.̂  ' 

ì DOlltifrid VCIUIE. », y.asttt u. 'J2ri 
In DJiitolr., ).ni ('G;jr, \j\ì )i<iL iioii-) ; 
elisir IJ. 2'ir) il lit.oojir-. iiifi^mn. B-i 
poi v^i'^'^i " ' }i>"-'i-i- 1'. l.li"> 111 
flOfllaìft, i.Ji'i cent. !": j c f i( fOpM. 

l Estratto VGRUS. ««(...rtn L. Ì -.0 VÌÙ 
0. fio di i)0SU;Illlun. Jj. l^.lù, inuiulti | 

j LOZlUUO VenUS (actiun l>flr cuvellh. ^ 
iiJiniUre 0 ut peo itlto, » 

j L. l.'i», pift oout. f» vei' 

IVallutliia Venus h-.-mc 
i>o.p|iul, (.cattilii iTi-i-iij;ti 
(li iiiii'touo L. U, più u- UO ih v^'^'-n-

il'foprliitarla prep^ratrla la Aocetc! § 
A. tJlìRTIil.LI f- C. liftliiint. ^^.ii 

pevc]l̂  nitro ail esaove dì sapore squisito 
e solubilissimo contiene iii foi-ma concen­
trala t u t t e quelle sos tanze nu t r i en t i 
che ,si tiovano nella farà di Oai-no. cho 
aumcntEino iì sangue 0 rìniovzano l 
muscoli . 

Nessun a l t ro cacao può com­
pe t e r e col 

CACAO AQUILA 
Iliiiiartjlolii a tmn III |ia!lli;[iiri[ e ircilurH 

lìMjre.:»! Ben(riiJKr;'ii„ili 
Max ì-rank - Milano 

^ ^ ^ S l S g l g ^ 

Cosi Milan era sempre incerto se, col 
sopraggiungere della primavera, sarebbe 
stato 0 no contretto ad inizare la guerra. 
La sua condizione d'animo era tanto 
più critica, in quanto che egli non era 
padrone di fare ciò che valeva. Avrebbe 
voluta secondare la Russia ma avrebbe 
pur voluto non dispiacere all'Austria, 
la quale yoleva la pace a qualsiasi 
costo. Per questo Milao, anche nei mo­
menti di intpi.itii che passava con Na­
talia, ora pi.a^sieroso e preoccupato e 
non mostravi^ de' suoi abbandoni tanta 
ps^sìone come da principio. 

Era il primo giorno dell'anno. 
Natalia non 9Ì sentiva troppo bene 

e, fatto chiamare il medico dì palazzo, 
un vecchia dottare ohe era molto alTe-
zìonato alla famiglia principesca, gli 
disse i sintomi delle sue sofferenze. 

Il medico disse sorridendo: 
— Il male di Vostra Maeslii è pus-

scggiero: à la felioitii del principe e 
del popolo. 

Natalia, quantunqii<> maritata .da duo 
mesi, conservava anco... tutto il soave 
pudore di una fanciulla, Il suo volto 
si fece frattanto di porpora alle parola 
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.CtrliTica/i 'fe Sentenze 
'•Oli» diTriiunali 

tckTRO^E i r C D S S l USATE LE 

P45tIQLIEJ1ARCHESINI 
Un tnttrì^iilin, C'ont. 60 In scatola o h. 1.30 In doppia 

Xe ae^tolo doppiai con istruviona e aertifioati 
ia tattanle lingue d'Europa, sono aaafsiioiwte 
in motS»* speoialo onde mantenersi mirabilmente 
inalterftte nel paesaggio delle xeno pib squili­
brate, non risentendo cioè aè le forti umidità 
né gli ecoessivi caloti* 

Con C. V. P. (li coiitosimi 50 ai riceve oomo 
campione rnccomojidntj l scatola e eoa h. 1.30 
una ilopfìa; cqii L. 5,ri0 se na lianno 10 delle 
semplici 0 ,') (ielle doppie n seconda di tinanto 
verrà riehif!8ta. > 

Per r Estera sono a carioo del committente 
tutte le spese di posta e di dogana. Ogni sca­
tola pesa circa tìO grammi. 

Omtis r opuscolo dei cortiOcsiti' con semplice bi­
glietto da vìsita ; e dietro appesita domamln si spo-
dlscn l'Optiscolo initutte le lingue d'Europa. 

O-iiasepp© S©11-U.!2ÌE;1 
Vroprietario e preparatore, Via Castiglione, i28, Cosa 
propz'ia, con Farmacìa omonima, Vìa Bepubl.licana, 

BQKOOirA (ItaUa). 

C. 1 1 1 LLI i2 & C. 
Premiata Fattoria di Vini in 

MARSALA (Sicilia). 
CASA FONDATA NEL 1870 

I veri vini dì Marsala 
son'cji quetJi prodotti dalle, uve dei 

/ vigneti .di Marsala 

Badare quindi alle naoive imitazioni d'altre 
provenienze. 

Avvisi in-quarta pagina a prezzi miti. 

P M I H » X « , 28. (Moscardo) — Una 
uilima replioa elt'albsrgalore di Treppa 
Carnioa. — Mi sia largo di comptiti-
meDto, egregio aiguor Direttore, se oso 
ancora abusare (ijuousque lanikm 
ahuterc palientia nostra f) uà taatioo 
dello spaz'o del giornale per continuare 
la noiosa polemlqhetta della i}aale I<]lla, 
fana a rag ano, sari.,., archtafo I (l/n 
pochino... perchè no? ~ N. d. R,). 

Il signor altiergatore dopo aver pon­
zato tanti giorni, Qnalmenta si fa tivo, 
A cootrappoae alia mia oorrispondenza, 
SII quella tal faccenda della festa, ar 
gomentazioni tanto... melenso, da farmi 
ricprdara (abbia pazienza, il signor al-
b.ergstore, è un mio debole) un emisti­
chio latino ohe .iva consono al suo 
scritto : . , nascitur ridicuhis mus. 

Non vale proprio Ja pena, caro si­
gnore, ch'io confuti le falso per quanta 
deboli ragioni ohe lei tira in campo: 
il buon pabblioo, presente alla festa, 
ha già giudicato, e la sentenza non 
suona certo faTorevalmentè a lei, Q qui 
si ricordi che ii latino (lice: ^quieta 
no» movere*. 

Per dimostrare poi a fatti le ragioni 
escusse dall'ameno (troppa onore!) Mo­
scardo, riporto qui inlegralmente la 
soounda parte dello delibera/loni prese 
dal Consiglio generale della Sociolk 
operaia nella sadutai del 13 dicembre 
scorso riflettostei la festa operaia di 
Treppo Gamica, ed anche qui mi torna 
acconcig^ gig^erf SftJi^liV» fih<jrj«)i?!«od 
scrtpn, sònpstt. 

Esposte verbalmente dal Comitato 
provvisorio le modatitti da seguirsi psi 
festeggiamenti da tenersi a Troppo Car-
0100, il osi préaumibiia ricavato àadrì 
ad incremento del fondo sociale, il Con­
siglio approva . e propone il seguente 
programma; 

1. Il eorteq.j,preceduto dalla banda 
di Priola \e dal vessillo sooiilo, partire 
dalla sede all'una pom. 

2 Le conferenze si tarranna, possi 
bilmcnte nel locale sooiastioo di Treppo 
Cariiico, dandpip^noipio alle ore 2 pom. 

3. La festa à& b'allo avrà luogo, previo 
accorda col proprietario, all'albergo 
Cristofoli 

4. Il prezza d'entrata'»! ballo è fls-i 
salo io lira 1, e cent. 10 per ogni danza. 

Il Consiglio unanime, considerate le 
forti spese a col va incontro la Società 
per l'esecnz'one della festa sociale, ap­
prova na preventivai) di lire 200, ed 
incarica il Comitati)' da eleggersi, da 
far pratiche con l'albergatore per. Una 
percestnale sugli eventuali utili delia 
l'està^ favore della Soc'età e.if^JJafa-
mìgligggj'jfefojJtfii^fiipPieitiipipjlìghBrOi 
di Tausia, e su ciò si rimette alla bontà 
dello ste3»o:.(.tiapp§ bbBfà4)^iÌ' '- • 

Letto, confermato e Brmato. 
Il Presidente f. Matteo' BrunetU. 

Il Membro anzianij f. Antonio Cristofoli, 
ILSegr^tj^'iij);/'. Angelo Malit 

Da qui si vede !olie di .banchetto DOD 
s'era fattOi.piurtia^À'-'ìy^dèm A6f(f^i se­
duta ed in via accademica, e l'incari­
cato per far stampare i manifesti fece 
erroneamente inserire l'ora ed il liiogo 
dell'ormai troppo famoso banchetto, 

In ultima analisi dirò poi che nel 
riguardo degli epiteti 'angelici di coi 
si degna accennare i'alìiergatpre, que­
sti furono giustamente a(fibbi.<it|' i a olii 
se li maritava'; é per far ritiordare a! 
medesimo, a proposito dei molti fastidi 
ed il nessun utile avuto dalla festa, il 
grazie da lui corrisposto alla Società 
ed al suo presidente, termino questa 
oantafèra ... (e dagli col latino !) con 
una massima ancora latina: mstninisse 
ittvabil ! 

T o t m e x z o . 28 —> Una mistoriosa 
fuoilata oontro un oane. — Ieri com­
parve davanti il nostro pretoro certo 
Valent Francesco dei Pjavì di Portis, 
imputato del delitto, di oui l'art. 429 
e. p., per avere verso le 9 ant, del 16 
ottobre 1903 tirato una fucilata oontro 
un cane, privandolo totalmente della 
vista. Il fatto che diede origine al prò 
cesso è il seguente. La mattina del IG 
qttobre, il Valent' e certo Rossi di A 
maro dovevano recarsi a caccia della 
lepre sull'Amariana. Il Valent, appena 
oltrepassato il ponte sul Folla, trovò 
alle 7 provenienti dalla i>trada vecchia 
due carabinieri di Tolmezzo diretti alla 
stazione per la Carnia, : i quali gli ri­
chiesero la licenza, ~~' 

Fattala vodars, dico e^li, prese la 

stradi del monte, s'aggirò un poco per 
le roocio, qui idi, cominciando la piag­
gia, motiva pal...Q[iiale il.. Rossi ao ne 
stette a casa, ritornò lo dietro, oltre 
passò il ponte verso le 8 e un quarto, 
sparò nello campagne sulta sinistra del 
But una fucilata contro uno sciame di 
storni e verso le 9 e mezza da casa 
sua, .vestito di festa, si portò alla sta­
ziona 'poii ial Carnia -otrW mdntire sul 
diretto per andare a Oèmana dall'àvv, 
tl'.eppi, come questi giorni addietro gli 
avevu scrìtto. Poco dopo le 9 ant. 
mentre certo Oaclnto Naìi da Maggio 
Udinese voleva passare la roggia nel 
saUltì di Amaro vicino al mulino, il 
suo oaoa veniva coipito dauna fuoilata 
tirata da un individua ohe il Nais non 
potè vedere. 

Ritornando col oana ferito in car­
rozza a Moggio, verso le 11 ii Naia 
iDoontrò i due carabinieri di Tolmezzo 
(i quali dalla stazione par la Carola si 
erano portati col treno a Moggio non 
avendo avuta alla Carola la corrispon­
denza). Narrato a loro il fatto, questi 
espressero dubbi sul caociatore da essi 
fermato: non seppero dire il suo nome, 
però SI ricordavano ohe aveva un cane 
bianco chiazzato in rosso e colle orec-
ohie rosse, no facile ad uoa oaaaa e 
la sua licenza scadeva il giorno 12 no 
veinbre. 

Con (questi dati, mediante una persona 
di Poriis domiciliala in Moggio e St-. 
talolo del Nals si potè venire a sapere 
ohe il cacciatore ora Valent Prancesoo 
a il merasciallo di Oemona varifidò 
appunto ohe la lioenza di costai sca­
deva il 12 novembre; 

Il Valent nega d'essere stato nei sa-
ietta dì-Anu^ro, fàfJ'.ìtiiwranio .del' sntn' 
viàii'glaì'.aijUiisiisaSJM èi''%ost'o. Wo'èrt^i 
Bellina dice d'averlo visto il 16 ripai^ 
sare il ponte alle 8 e un (jnarto; di­
moio d'averlo veduto alle 8 e mezza 
nelle campagne di Portis e Un casel­
lante ferroviario alle 9 e mezza ritor­
nare alla Carnia per prendere il diretto. 

Il perito Nais-di Moggio si era oo-
stituito parte oivila. 

Il pretore assolse ii Valent per non 
provata reità e motte le spese tutte 
alla parte civile. 

Alla lettura delta sentenza, sì odono 
molti applausi. ^. 

Gli alpini di riloros — Questa mat­
tina giunsero le, 4 compagnie di alpini 
ohe si recarono a Comaglians e Timau 
per la esctiWioài invernali. ,,, 

Domani a mezzodì ripartono per Co-
negUano. 

S< Gi<M«gia di .Moa«i>Of 28 — 
.Per il yegliona della Sooieti Operaia-
i — Per la sera del 13 febbraio p. v, si 
8ta organizzundo un veglione pubblico 
da darsi nella sala Giiitofoli a bene 
fìoio della locala Società Operaia. 

Noi fin d'ora auguriamo che il balla 
abbia un esito i'elioe e. superiore ad 
ogni a^pattativa. 

Ci permettiamo però constatare un 
fatto e ciao che à veramente doloroso 
non- solo, ma vergognoso che in un 
centrò importante come S. Giorgio si 
abbia una Società Operaia che per te-
Qa;rsi ig vita debba ricórrere alla be­
neficenza pubblica E questo male, pare 
impossibile, ma purtroppo è Vero, è 
dovuto all'apatia dell'elemento operaia 
giovane, ohe non trova il modo di ri­
sparmiare sui minuti piaceri' una lira 
al mese per far parte di una organiz­
zazione emioeotomente oivile ed istituita 
ad esclusivo suo vantaggio. 

Si sveglino questi giovani dall'apatia 
ohe li vince, si organizzino e sì inscri­
vano Soci di quest'Istituto tanto prov­
vido e beneUco. Comincino una buona 
volta a non far orecchie da mercante ; 
faccaóo il lieve sasarlfizio pecuRario, 
si facciano soci, che avranno la soddi­
sfazione di vedere in breve a rifloriré 
la Società ohe può i'ecare a loro im­
mensi vantaggi. 

PER GLI EMrGRANTI 
n Segntanato dell' Emigmiie di Udite 
invita gli emigranti avedti interessa 

a recarsi al suo ufflcio, in Via Pre­
fettura JV. 10, per avere infiirmaztonì 
a, schiarimenti oìrca alcuni lavori.stra­
dali, edilizi e ferroviari ohe si effet­
tueranno nel corrente e nel ventura 
anno, in alcune località all'estero. 

La Sezione collocamento 

CRONACHE -
Nel mondo delie scuole 
OH isliluti teonio! retlana per era al 

ministero dell'islruiiane. 
Il Direttore della Scuola Seootìtlària 

Italiana di Milano hw avuto oooasloos 
di Vedere a Milano i'ón; Rava, (ministro 
dell'agricoltura, industria e eoromereio), 
al quale, fra altro, chiese porohà a-
vasso ritirato il progetto delt'oo. Bao-
celli par il ritorno degli istituti tecnici 
al ministero dell'agricoltura, a te In-
tendesse riprotentara quel progatto. 

L'on. ministro rispose di aver ritirato 
quel-progetto perchè esso non decideva 
radicalmente la questiona, lasolando una 
sezione degli istituti tecnici ^la ^ai^o* 
matemaiictO al ministero deli'istrii'ziobe, 
creando cosi una complicazione di di-
pendenza e di attribuzioni, aggravata 
dalla circostanza ohe anche le aominis-
sìoni di. Tigllansa-.dipeBdarebbaM'i^r 
tre quarti da un ministero e par'iin 
quarto d4ll'altra. i:; .. 

La legge, del resto,..aveva l̂ oca pro­
babilità di venire approvatili •'•••••'•' 

Per ora il progetto non verrà'.fi-' 
presentato',' perchè (loel ÌDlniatsro'.ha. 
al preaenté trAppa 'carne al W^ìtl 'e 
dove ooatìparst di quèî tfpBj yp,i||f;,,̂ ^r-, 
genti. Io quanto poi alla 'piibolio» ^trn-
z'dne in generate, quello oheiniiiitraiao 

si è éiém»^Ti\f'ml^f^^^ 
Oi>(ìtr)> l'a'iialfabatismó, cosi gravido di 
minacce alle condizioni economiche 
d'Italia. 

p o s e saailitaxl 
iodiliiaiiDiii alle iodemiità di tnisbrta 
Il ministro della guerra ha ottenuto 

la sanzione reale al decreto con il 
quale si provveda per le segueilti con-
cessioni; . . . . 

Gli ufficiali subalterni coli'indennità 
di trasferta di prima categoria', di 6 
lira al giorno (oompatato m S4 ore) 
fino all'arrivo a destinazione, e ohe 
passavano Quindi a due e .'oinquanta 
giornaliere, come indennità di seconda 
categoria, per tutto il tempo ohe ri­
manevano fuori dell'ordinaria re^i'IehzB 
percepiranno d'ora innanzi lire' 5 al 

'giorno, non solò' per le giòroate di 
•''"Kgjftjftonipstat» in 16 -ora); nuii -an­
che per la durata di giorni l&.leha>.è 
normalmente il tempo massimo di sor-
vlz'o insolito fuori della residenza or­
dinaria. 

L'Indennità gioraaliera dì inarcia e 
di pubblic#.iii,99r4p4,:.ip%,.<ubiittiacni è 
stata.aumentata di due a tre lire. 

E' stato. portato anche qualche an-
mentci per gli altri gradi, all'indannità 
di prima e seconda categorìa.. 

Pei capitani maggiori, teî e'ntl oolob-
nelli, cdlotiljém' e coniilnd Jòil %<à&ifa 
d'armata l'indennità rimane invaciata.. 

Pei tén'entl generati l'indennità di 
prima categoria è portata da tire. 18 a 
14 e ({uella di seconda da 9 ad 8;.per 
i maggiori generali rispettivamente 'da. 
14 a 10 e da 9 a 7. ., 

PetglioGtciali.iapgsiiioM aasiliaiia 
Il ministro della guèrra, 'rpreoccu-

pato dellatfreotteniià ondo, gli.jufgaiali 
in poslzion'è' dr'servìzì'i) an'siliarió,' in­
terpellati per assumere uno dei servizi 

sene, ha disposto che d'ara innanzi 
gli ufficiali dell'anzidetta categoria che, 
senza giustificati motivi, non' rispon­
deranno subito alla chiamata, siano > 
collocati a riposo, salvo un più severo 
trattamento disciplinare in om potes­
sero incorrerei '•"•'"' 

Per «na " ViUtidì iGtusepMhy^rdi,'. 
Alla Casa di riposo per i ^tusieisti, 

fondata a Milano-d(i Verdi, furon pro-
oiamati i nomi dei vincitori nel con­
corso indetto p.er,unB *.Vita popolare » 
di Giuseppe Verdi. 

Il Concorso ara stiate indetto dai Co­
mitato delle Scuole secondariei'milanesi 
e offriva un premio di 3000 lire la ditta 
B-)rtellì di Milana, I. 

Vinse il premio la monografia dei 
professori Giovanni Bragagnolo e En­
rica Bettazzi, entrambi deil'Islitato te­
cnico di -Torino. 

La proclamazione fu fatta.l'altro ieri 
ricorrendo il terzo anniversario della 
morte di Verdi. 

yE MERCATALI cUri-propr. rtapona. 

I j i i a y g p » - Tip, M, BtirdfMQ. 


